
I TRAUMI del passato e le nuove minacce si sono combinate ne-

gli animi degli israeliani quando, al suono delle sirene, hanno os-

servato due minuti di raccoglimento in occasione della Giornata

annuale della Shoah e della Gvura, ossia del coraggio manifesta-

to dagli ebrei che seppero insorgere armi alla mano contro i nazi-

sti. Iniziate ieri al Museo Yad va-Shem di Gerusalemme, le solen-

nità sono proseguite ieri con una serie di cerimonie ufficiali.

ISRAELE In silenzio per ricordare la Shoah

A DADULLAH NON PIACE proprio il contri-

buto italiano a ricostruire un sistema giudizia-

rio che, usiamo le sue parole, «produce ingiu-

stizie per gli afghani». Nei giorni del seque-

stro Mastrogiacomo,

quello fu uno dei tanti

pretestuosi argomen-

ti tirati in ballo a po-

steriori per giustificare il rapi-
mento. «Per questo -fece dire il
leader talebanoal suoportavoce-
noiusiamo le stesse pratiche ver-
sodi loro». InqueigiorniaKabul
veniva completato un nuovo
blocco del carcere di Pol-e
Charkhi, destinato agli afghani
attualmente detenuti a Guanta-
namo o nella base di Bagram, e a
tutti coloro che in futuro saran-
no condannati per terrorismo.
Forse a quello si riferiva Dadul-
lah, facendo di ogni erba un fa-
scio, perché l’Italia, spiegano al-
l’ambasciata di Kabul, non ha
nulla a che fare con la «nuova
Guantanamo». A Pol-e-Charkhi
ci siamo limitati a ristrutturare
l’alaper idetenuticomuniequel-
la per i narcotrafficanti.
Èunfattoche l’ediliziacarceraria
assorbe una parte consistente,
ma non la principale, dei 50-60
milioni di euro investiti nel co-
siddetto «Programma giustizia».
Una prigione minorile ricostrui-
ta a Kabul, una femminile a He-
rat. Se non altro saranno costru-
zioni moderne, anziché orrendi
tuguri malsani. Quanto ad un
trattamento più umano e civile
rispetto a quello che spesso subi-
scono i detenuti in Afghanistan,
soprattutto se donne e bambini,
nessuno può mettere le mani sul
fuoco. Ma è anche e soprattutto
su questo aspetto che lavorano
gli addetti al Programma giusti-
zia. Raccontano con quale can-
dore un procuratore afghano si
opposeun giorno alle loro predi-
chesull’inammissibilitàdellator-
tura. «Ma allora, come facciamo
a farlo confessare»?
Le difficoltà cui vanno incontro
gli italiani, egiziani e tunisini im-
pegnati nella riforma del sistema
giudiziario locale sono moltepli-
ci, ma la scarsissima considera-
zionedeidiritti delladifesa è una
delle più grandi. Tanto più se
l’imputato appartiene a catego-
rie socialmente oppresse. Si rac-

contano episodi purtroppo non
infrequenti. Una donna denun-
cia alla polizia il marito violento,
e viene arrestata per fornicazio-
ne. Un’altra viene costretta dal
clan familiare ad autoaccusarsi
dei crimini contestati al consor-
te. Quando gli assistenti sociali e
i volontari delle associazioni
umanitarie denunciano questi e
altri abusi (diffusissime le violen-
zesessuali sulledetenute),vengo-
no minacciati, picchiati, uccisi.
Per questo, oltre a carceri nuove,
spiega Sara Rezoagli, diplomati-

ca dell’ambasciata italiana cui
compete il coordinamento del
Programma giustizia, si progetta
di allestire centri di accoglienza
per le donne fuggite di casa o
uscite di prigione.
Programmi futuri. Al momento
leattività già in corso procedono
su due binari: rinnovamento dei
codici e del personale da un lato,
estensionedellamacchinagiudi-
ziaria inperiferia.Lasecondaatti-
vità, iniziata più recentemente, è
arrivata a coprire 12 province. Il
sud rimane escluso per ovvie ra-
gionidi inesistente sicurezza.Ma
si è già arrivati in aree per nulla
tranquille, a est, come Jalalabad
oGardez. Incerte località si cerca
di creare strutture polivalenti,
che comprendono aule di tribu-
nale, uffici della procura, spazi
per ilpubblico,alloggiper imagi-
strati. «Vengono chiamati Cen-
tri di sostegno alla giustizia -dice
Rezoagli-. Se a qualcuno sembra-
noprogressi limitati, si tengapre-
senteche spessonellezonerurali
il tribunaleèunacapannadi fan-
go, la prigione è una casa presa
in affitto, e gli inquirenti non
hanno né auto né telefono».
L’aspetto più complesso del Pro-
gramma giustizia riguarda la ri-
forma delle leggi e la formazione

professionale. L’Italia sostiene
l’operato degli esperti egiziani
«embedded» presso la Corte su-
prema, il ministero di Giustizia,
la Procura generale. Rezoagli ne
parla come di «magistrati pro-
gressisti sensibili al problema dei
dirittiumaniedellepariopportu-
nità». L’opera di consulenza loro
e di altri esperti, da quattro anni
in qua, tende a integrare i vari ti-
pi di diritto consuetudinario, tri-
bale, islamico, romano che si so-
no accumulati e coesistono non
sempre armoniosamente nel si-
stema giuridico afghano. La for-
mazionedeimagistratiedegliav-
vocati è affidata ad un Centro di
formazione giuridica, cui spetta
tra l’altro fissare i criteri per le
nuoveassunzioni.«Recentemen-
te -rivela Rezoagli- si è svolto un
concorsoper400postidisponibi-
li. I candidati erano 700.Ne han-
no accettato 200. Questo indica
se non altro la serietà della sele-
zione». Del resto, aggiunge la di-
plomatica italiana, «per valutare
il Programma giustizia, non si
può dimenticare che il punto di
partenzaèunsistemagiudiziario
annientatoda decenni di guerra.
Noi stiamo gettando le basi per-
chèlaprossimagenerazionefrui-
sca di un sistema funzionante.
Non possiamo pretendere di
cambiare tutto in pochi anni».

Domenica 15 aprile è scom-
parso

GIUSEPPE DANIELLI
Lo annunciano con immenso
dolore la moglie Mina, il figlio
Davide, la mamma, i fratelli e i
parenti tutti.
I funerali si svolgeranno in for-
ma civile presso la Sala del
Commiato del Cimitero Nuo-
vo di Cinisello Balsamo in via
dei Cipressi, martedì 17 aprile
alle ore 16.00.

I Democratici di sinistra di Cini-
sello Balsamo partecipano al
lutto che ha colpito la famiglia
del compagno

GIUSEPPE DANIELLI

L’APPELLO accorato dei genitori.
La preghiera silenziosa di migliaia
di colleghi a Londra. Le veglie a Bei-
rut e Bruxelles. E sullo sfondo, una

continua alternanza di speranza e pessi-
mismo. Al centro, la sorte di Alan John-
ston, 44 anni, corrispondente della Bbc
in Palestina, rapito il 12 marzo nella Stri-
sciadiGaza. Igenitoridel reporter stanno
vivendo «un periodo di angoscia dispera-
ta» e lanciano un appello a chiunque ab-
bia informazioni sulla sua sorte, dopo il
comunicatoconcui l’altro ieriunoscono-
sciuto gruppo palestinese ha annunciato
la sua esecuzione. «Rivolgiamo un appel-
lo accorato a tutte le persone che sono a
conoscenza della situazione e dello stato
di Alan affinché si mettano in contatto
con le autoritàdi Gaza», aggiungonoi ge-
nitori di Johnston, che vivono in Scozia.
«Nostrofiglio -proseguel’appello -havis-

suto e lavorato in mezzo al popolo di Ga-
za negli ultimi tre anni per far conoscere
al mondo che cosa avviene lì e noi chie-
diamoatutti ipalestinesidiaiutarciamet-
tere finealnostro calvario».Unarichiesta
che viene rilanciata nel pomeriggio dalle
migliaia di dipendenti della Bbc che han-
no partecipato a una preghiera silenziosa
per la liberazione di Alan Johnston. Nelle
sedi centrali e locali della Bbc, da Londra,
Glasgow, a Aberdeen, e davanti al parla-
mento di Edimburgo (Johnston è scozze-
se), il lavoro si è fermato alle 14.15 locali,
l’ora incuiAlanèstatorapitocinquesetti-
mane orsono. Tutti sono rimasti in silen-
zio, a capo chino, per diversi minuti. A
centinaiaportavanole fotoconl’immagi-
ne del giornalista e la scritta «Free Alan».
Parlando alla manifestazione di Londra,
ildirettoregeneraledellaBbcMarkThom-
pson ha confermato che finora la notizia
della morte di Johnston«è solouna voce.
Da oltre un giorno stiamo cercando una

conferma indipendente. Abbiamo chie-
stochiarimenti al ForeignOfficeeaipale-
stinesi. Ma per il momento, non è che
una voce».
A Londra, si prega, in un clima di ango-
scia crescente col passare delle ore. A Ga-
za si cercano informazioni, piste, confer-
me. L’Anp continua a prodigarsi per la li-
berazionedel reporterdellaBbc, ribadisce
il ministro palestinese per l’informazione
Mustafa Barghuti. La persona di John-
ston, precisa, è cara ai palestinesi «perché
ha avuto un ruolo importante nel mette-
re in luce in anni passati i crimini com-
messi dagli israeliani». L’annuncio della
sua uccisione, «che finora non sembra
credibile», desta comunque preoccupa-
zione nell’Anp, rimarca il ministro. Se-
condo Barghuti il sequestro di Johnston
rientranelcontestodella«criminaleanar-
chiadisicurezza»cheèdilagatainpartico-
lare a Gaza. «Il nostro governo - assicura -
non è disposto a capitolare di fronte ad
estorsionipoliticheoeconomichedapar-
te di questo o quel gruppo. Arrendersi ai

ricatti significherebbe spalancare la porta
a nuove azioni criminali». Alle parole di
Barghuti fanno eco le considerazioni del
portavoce del governo palestinese Gazi
Hamad, esponente di Hamas. Hmad af-
fermadi ritenere«noncredibile» il comu-
nicato inviato l’altro ieri da un sedicente
gruppo terroristico delle «Brigate della
JihadedelTawahid»perannunciare l’uc-
cisione del corrispondente della Bbc. «Se-
condo le nostre informazioni non sono
stati i rapitori a inviare il messaggio, che
sarebbe un falso», sostiene il portavoce
del governo palestinese. Hamad ha però
precisato che le autorità palestinesi non
hanno informazioni recenti sulle condi-
zionidi Johnston.«Ilgoverno-haaggiun-
to - continua a lavorare per ottenere la
sua liberazione». Anche il sito on line del
braccioarmatodiHamas,LeBrigateEzze-
din al-Qassam, ha espresso ieri scettici-
smo circa l’annuncio dell’esecuzione di
Johnston, affermando che potrebbe esse-
re solo un espediente per esercitare pres-
sioni sull’Anp.

Disastro giustizia
Il piano italiano
per l’Afghanistan
Gli aiuti per la costruzione di celle e tribunali
ma anche per garantire il rispetto dei diritti umani

Il leader radicale
è sparito
da due mesi
Secondo gli americani
si trova in Iran

Uno dei principali
settori di intervento
è la formazione
dei magistrati
e degli avvocati

PIANETA

Alla Bbc si prega per il reporter rapito a Gaza
L’appello dei genitori: fateci avere notizie di Alan, da un mese viviamo nell’angoscia

Iraq, sbattono la porta
i ministri di Sadr
Disertano il governo di Al Maliki
per protesta: via le truppe Usa

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Gabriel Bertinetto di ritorno da Kabul

■ di Toni Fontana

A poco meno di due settimane
dalla conferenza che riunirà a
SharmelSheik i capi iracheni,gli
americani, i paesi della regione e
del G8 e le istituzioni internazio-
nali, vi è stata ieri a Baghdad un
svolta politica. Il capo estremista
sciita Moqtada al Sadr ha «dato
ordine» ai sei ministri che fanno
capo al suo movimento di «di-
mettersi immediatamente dal
governo di unità nazionale».
Non si tratta di un fatto nuovo
ed inedito nel disastrato panora-
ma politico iracheno. Due mesi
faalSadrnonsoloritiròi suoimi-
nistridall’esecutivo, ma chiese ai
suoi 30 deputati (un quarto di
quelli in quota sciita riuniti nel-
l’Alleanza)diabbandonare ilpar-
lamento. Poi il premier al Maliki
riuscì a convincere i ribelli a tor-
nare suoi loro passi.
Allora,comeoggi, i ribellichiedo-
no o meglio pretendono che gli
americani presentino una data
per il lororitiro.Mailcapodelgo-
vernosiguardabenedal sollecita-
reunasimileesternazionedapar-
te degli americani. Da qui il con-
trasto in casa sciita. Rispetto a
due mesi fa la situazione politica
appareora radicalmente mutata.
Il nuovo piano per la sicurezza,
scattato ufficialmente il 14 feb-
braio,puntapropriosullasconfit-
ta delle milizie di Al Sadr, oltre
che di quelle sunnite. Gli ameri-
cani hanno compiuto massicci
rastrellamenti nelle roccaforti
estremiste della capitale e, in al-
cune località del sud, è in corso
un’offensiva contro l’esercitodel
Mehdi, che fa capo ad al Sadr.
Del leader estremista si è persa
ogni traccia da due mesi. Secon-

do gli americani si è nascosto in
Iran.
Nei giorni scorsi, nel corso di
un’affollata manifestazione che
si è svolta nella città santa di
Najaf, era stata annunciata
un’apparizionediAlSadrchepe-
rò non c’è stata. Ieri al Sadr ha
mandato un nuovo segnale al
suo ex-protettore politico, il pre-
mier al Maliki. Quest’ultimo
sfoggiando una notevole faccia
tosta ha espresso «soddisfazio-
ne» per l’iniziativa dei radicali
che, sostiene, gli consente un
«rimpasto» con persone valide e
qualificate. In realtà si sta spez-
zando un’alleanza che, per anni,
ha coperto efferati delitti com-
messi dalla «squadre della mor-
te» di Al Sadr ed ha trasformato
alcuni ministeri in vere e proprie
saleditortura.Gliamericanihan-
no messo alle strette al Maliki
che ora pare deciso ad abbando-
nare gli estremisti al loro desti-
no. Resta ora da vedere quali sa-
ranno i riflessi di questi muta-
menti politici sulla conferenza
che si terrà in Egitto il 3 e 4 mag-
gio. L’obiettivo degli americani è
di negoziare con Iran e Siria la
«noninterferenza»diquestipae-
si in Iraq. Ma sia a Damasco che
aTeheranal Sadr ha molti amici.
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